Una compostiera da poggiolo

con un vaso da fiori

La diffusione del compostaggio domestico in ambito urbano è frenata dal fatto che, per il momento, non esistono in commercio compostiere da “poggiolo”.

Nel nostro corso di compostaggio, un’intero capitolo è dedicato alla realizzazione di una efficace compostiera, utilizzando due bidoncini di plastica, ma questa trasformazione richiede un minimo di abilità “fai da te” che non tutti hanno. 

Inoltre, diciamo la verità, un bidoncino di plastica sul poggiolo o sul terrazzo fiorito non è il massimo dell’estetica.

Ma la soluzione a tutti questi problemi esiste e mi è stata suggerita da uno dei miei allievi che, grazie a questa sua idea, sta compostando con successo sul suo poggiolo di casa.

La soluzione è semplice, economica, di rapida attuazione: basta andare da un negozio di giardinaggio ben fornito e comprare un vaso da fiori di “coccio”.

Si, proprio i vecchi vasi di terracotta che hanno una caratteristica essenziale per compostare con successo: sono traspiranti, ovvero le loro pareti sono permeabili all’aria e garantiscono ai microorgasnismi che vi alleveremo dentro, tutto l’ossigeno di cui hanno bisogno per trasformare in compost i nostri scarti di cucina.

Inoltre , una compostiera di coccio non rovinerà l’estetica del vostro terrazzino fiorito.

Dimensioni e forma dei vasi da compostaggio

La principale caratteristica che devono avere i vasi che pensate di usare per fare il compostaggio sul poggiolo è quella che siano il più leggeri possibili e di dimensioni idonee alla vostra produzione di scarti compostabili.

Il volume dei vasi-compostiere è importante, in quanto sul vostro poggiolo non potete permettervi di sprecare spazio.

Tutto il materiale compostabile che riuscite a produrre in due mesi deve trovare una collocazione sul vostro poggiolo, possibilmente in un unico vaso-compostiera oppure in più vasi di pari volume complessivo.

Se avete lavorato al meglio, due mesi è il tempo necessario per la trasformazione dei vostri scarti di cucina in compost sufficientemente maturo per essere immagazzinato, senza problemi di odori, in un apposito contenitore chiuso (sacco di plastica, bidoncino…) che potete sistemare anche dentro casa. In questo contenitore potrete conservare, da una primavera all’altra, tutto il compost prodotto nel corso dell’anno, che vi servirà, a primavera, per sostituire ed integrare lo strato superficiale di terriccio dei vostri vasi da fiore o di piante da appartamento.

Poiché gli scarti, durante il compostaggio si riducono di volume (circa la metà), indicativamente, il volume complessivo dei vostri vasi-compostiera deve essere cinque volte il volume degli scarti compostabili che la vostra famiglia produce in una settimana.

Come si misura il volume degli scarti.

La prima cosa che dovete fare è quella di sapere quale è il volume degli scarti compostabili che la vostra famiglia produce mediamente in una settimana, avendo come riferimento il periodo stagionale in cui consumate più frutta e verdura (primavera-estate).

Il metodo più semplice per stabilire questo valore è quello di misurarlo direttamente.

Il riferimento alla produzione settimanale non è casuale: questa è il giusto compromesso tra ogni quanti giorni dovete dedicare un po’ del vostro tempo al compostaggio e la durata di stoccaggio in casa dei vostri scarti “umidi”senza che questi vi creino problemi ambientali.

Pertanto, per una intera settimana raccogliete in un bidoncino tutti i vostri scarti umidi compostabili e segnate a quale altezza siete arrivati. 

Se avete famigliarità con la geometrica, misurate (in centimetri) il raggio della base (supposta che questa sia circolare) e l’altezza degli scarti umidi nel bidoncino (sempre in centimetri), calcolate la superfice della base (raggio al quadrato per 3,14),  moltiplicate la superfice di base del bidoncino così ottenuta per l’altezza  raggiunta dagli scarti. In questo modo avrete calcolato il volume dei vostri scarti (in centimetri cubi). 

Ora dividete il volume trovato per mille (Ricordate? Un litro è uguale a 1000 centimetri cubi) e avrete il numero di litri che corrisponde al volume della vostra produzione settimanale di scarti compostabili.

Il volume settimanale dei vostri scarti compostabili, così stimato, moltiplicato per cinque vi darà il volume complessivo delle vostre compostiere da poggiolo,

Avete capito bene, abbiamo scritto compostiere, al plurale.

Infatti sta a voi decidere se vi è possibile compostare usando un unico vaso (è la soluzione migliore), oppure se per voi è più conveniente, per problemi di spazio, usare duo o tre vasi-compostiere  il cui volume complessivo sia quello che avete calcolato.

La risposta dipende dalle dimensioni del vostro poggiolo e dalla vostra disponibilità a fare un moderato sollevamento pesi.

In altre parole, sta a voi decidere se fare il compostaggio in orizzontale (in un unico vaso a base rettangolare) o in due-tre vasi impilati uno sull’altro che bisognerà spostare ogni volta  che il contenuto di un vaso dovrà essere spostato in quello di sotto.

Probabilmente l’impilamento è una  soluzione obbligatoria  se avete un piccolo poggiolo.

Se siete in questa situazione, il  nostro consiglio è, prima di cominciare, di valutare serenamente se ve la sentite di sollevare e spostare vasi di una decina di chili, tutte le volte che dovete aggiungere  materiale fresco nel vaso compostiera quando questo si è riempito. In base ai volumi dei vasi che avete scelto e alla vostra produzione di scarti questa operazione di sollevamento pesi può avvenire , ogni 15-30 giorni.

Consigli per i pigri

Se la geometria e il fai da te non sono per voi, la regola per decidere le dimensione di un vaso-compostiera è quella di scegliere vasi alti al massimo 30 centimetri(maggiore è l’altezza, maggiore è la difficolta di rimescolare completamente il contenuto) e con una superfice di base pari a 600 centimetri quadrati per ogni componente della famiglia.

In altre parole, nel vaso-compostiera avete bisogno di un volume di 18-20 litri per ogni componente del nucleo famigliare che contribuisce alla produzione di scarti compostabili.

In conclusione, se optate per vasi rettangolari queste sono le dimensioni della  profondità, lunghezza e altezza, in centimetri, del vaso che vi dovrete procurare, in base ai componenti della vostra famiglia; nel dubbio optate per contenitori di volume maggiore di quanto consigliato.

Tabella 1: dimensioni del vaso compostiera  e corrispondente volume in base al numero di componenti  della famiglia

	n. Componenti
	Profondita, lunghezza, altezza

centimetri
	Volume

(litri)

	Uno
	20x30x30
	18

	Due
	20x60x30
	36

	Tre
	30x60x30
	54

	Quattro
	30x80x30
	72


Scegliere la forma del vaso compostiera

Se potete sistemare sul vostro poggiolo un unico vaso-compostiera, vi consiglio un vaso a base rettangolare.

Se avete problemi di spazio vi consiglio due vasi a base circolare da impilare l’uno sull’altro e, se necessario, un terzo vaso dove trasferire il compost fresco prima della vagliatura finale.

Il primo vaso, quello da mettere in cima alla pila, è meglio che abbia la forma a coppa, e il suo volume dovrebbe essere circa la metà del volume  desunto dalla Tabella 1. Il secondo (e il terzo) vaso possono avere la classica forma tronco-conica e un’altezza di circa 30 centimetri.

Prima dell’acquisto, verificate che il vaso a coppa si possa appoggiare in modo stabile sul vaso tronco conico. 

Il volume che vi serve, in base alle misure o alle indicazioni generali che vi abbiamo dato, deve essere ripartito tra i due-tre contenitori.  Il primo, quello a coppa, deve avere il volume  idoneo per contenere  almeno gli scarti di due settimane, meglio tre-quattro settimane.

Orientativamente per due persone, il vaso a coppa  deve avere un diametro esterno di circa 40 centimetri; il vaso tronco conico, su cui si appoggia il primo vaso, può avere un diametro di 33-34 centimetri.

Altri accessori.

Per evitare di sporcare il poggiolo  vi serve un sottovaso (di plastica) per ogni vaso- compostiera .

Vi serve anche un coperchio; sottovasi di forma e dimensione adeguata,  rispondono a questa funzione, ovviamente usati capovolti. Se trovate sottovasi in  coccio sono da preferire in quanto, grazie al loro peso, eviterete di perderli in caso di forte vento.

Altri strumenti utili sono una spruzzetta per inumidire gli strati superficiali del compost, una paletta per rimescolarlo, un setaccio con maglie di un centimetro, per la raffinazione del compost maturo.

Se avete lo spazio, vi raccomando un mobiletto da poggiolo alto 70-80 centimetri, in cui riporre i vari attrezzi e su cui appoggiare i vasi-compostiera: evitere fastidiosi mal di schiena durante i lavori per il compostaggio!

Preparazione degli scarti

La necessità di ridurre al minimo i tempi necessari per avere compost maturo e i volumi  delle compostiere suggeriscono che gli scarti vegetali, siano sminuzzati il più possibile prima di essere stoccati nell’apposito cestello. 

Io e mia moglie, finito il pranzo, mentre facciamo quattro chiacchiere, abbiamo preso l’abitudine di sminuzzare con il coltello le bucce della frutta appena mangiata.

L’uso di una mezzaluna e un tagliere per sminuzzare gli scarti di ortaggi  prodotti durante la preparazione dei pasti sarebbe la scelta ideale, ma capisco che non tutti avete il tempo e la voglia necessaria. 

Come fare lo stoccaggio provvisorio nel sotto lavello

Per chi fa compostaggio domestico e per chi raccoglie l’umido in modo differenziato esistono alcuni trucchi per evitare lo sviluppo di odori sgradevoli durante lo stoccaggio in casa.

Per chi fa compostaggio con successo, questi trucchi sono già noti, ma è certamente utile ribadire i concetti base: “arieggiare, arieggiare, areggiare”.

In presenza di ossigeno e di “cibo”, i micro-organismi aerobi, si danno da fare per spazzolare tutto lo spazzolabile e questa attività può avvenire anche durante lo stoccaggio nel sottolavello.

E i sottoprodotti di questa attività sono prevalentemente anidride  carbonica e acqua, inodori e, ovviamente , innocui.

Occorre seguire alcuni semplici accorgimenti:

1. Il secchiello deve essere il più arieggiato possibile. 

Oggi si trovano in commercio secchielli con queste caratteristiche (con aperture su tutti i lati) che le municipalizzate che raccolgono la frazione umida mettono a disposizione dei loro clienti. In alternativa, un cilindro fatto con rete di plastica e due sottovasi di diametro leggermente maggiore di quello del cilindro (uno con funzioni di sottovaso, il secondo, capovolto, con funzione di coperchio ) risolvono brillantemente e a basso costo questa funzione.

Il diametro e l’altezza del cestello fa-da-te devono essere in funzione delle dimensioni dei sacchetti che si usano per la raccolta differenziata.

2. Il sacchetto per la raccolta deve essere di materiale biodegradabile e traspirante.

Anche in questo caso la tecnologia ha fatto miracoli e oggi sono disponibili sacchetti di carta (riciclata) progettati apposta per questa funzione. La loro caratteristica principale è che sono resistenti all’acqua e ovviamente sono traspiranti: entra l’aria e esce l’umidità in eccesso, sotto forma di vapore acquo.

Se da voi questi sacchetti non sono ancora disponibili, il riuso dei sacchetti di carta per il pane è una soluzione possibile, con l’accorgimento di mettere sul fondo carta o segatura con la funzione di assorbire l’eccesso di acqua. 

I sacchetti del pane, se si bagnano si rompono, quindi bisogna evitare di usarli con scarti troppo umidi, quali bucce di anguria o frutta andata a male. In questo caso è meglio mettere direttamente nella compostiera questo tipo di scarti.

3. Ogni volta che aggiungete scarti umidi nel secchiello, aggiungete subito anche uno strato di compost maturo e/o della frazione più grossolana del compost, quella che rimane nel setaccio (sopra vaglio) quando raffinate il vostro compost.

Questo trucco ha lo scopo di mettere subito la carica microbica che vive nel compost in contatto con scarti freschi in modo da avviare da  subito il compostaggio. Il secondo risultato è quello che  lo strato di compost, biologicamente attivo, funziona  come un vero e proprio biofiltro in grado di neutralizzare molecole volatili odorose.

Se aggiungete il sopra vaglio avete anche il vantaggio di aggiungere materiali strutturanti che facilitano il compostaggio (vedi punto 5)

4. Mescolare bene gli scarti
Il mescolamento dei diversi scarti, serve ad arieggiare la massa, e ad uniformare il grado di umidità e il rapporto carbonio/azoto, elementi vitali per l’attività microbica. In questo modo si accelera la trasformazione in compost che prende avvio fin dal momento dello stoccaggio nel sotto-lavello. Un buon rimescolamento si ottiene scrollando più volte, su e giù, il secchiello .

5. Aggiungere scarti strutturanti
Occorre evitare, fin dalla fase dello stoccaggio, che gli scarti si compattino. Se questo avviene, l’aria non circola uniformemente, il compostaggio non si avvia, l’umidità si può accumulare e si possono produrre odori sgradevoli. 

Questo problema si ha anche negli impianti di compostaggio industriali e per evitarlo si aggiungono materiali detti strutturanti, ossia materiali di lenta biodegradazione che mescolandosi agli scarti, evitano il loro compattamento. Negli impianti industriali, come strutturante si usa cippato di legno da potature, legno triturato meccanicamente.

Nel compostaggio domestico, come strutturante si possono usare foglie secche e trucioli di legno vergine non trattato.

Nel compostaggio su poggiolo è obbligatorio mantenere al minimo il volume dei materiali da compostare. Pertanto bisogna trovare “strutturanti” prodotti in casa.

Caratteristiche strutturanti sono possedute dal sopravaglio, che, come abbiamo già visto, è fatto con gli scarti più grossolani del nostro compost che restano nel setaccio. Si tratta in prevalenza di pezzetti di legno e semi legnosi (pesca, olive, ciliegie, prugne..) che si trasformano in compost molto lentamente (dalla mia esperienza direi che ci vogliono alcuni anni).

Quando setacciate il vostro compost, tenete da parte un po’ di sopravaglio, e usatelo tutte le volte che aggiungete scarti freschi nel cestello: una parte di strutturante per ogni due parti di scarti freschi.

Nella fase iniziale della vostra avventura alla scoperta del compostaggio, vi suggerisco di usare come materiale strutturante striscioline appallottolate ricavate dai vostri sacchetti del pane, ovviamente da preparare prima dell’uso e da inumidire leggermente quando le mescolerete ai vostro scarti, anche in questo caso, una parte di pallottoline di carta per due parti di scarti.

Grazie a questi accorgimenti, durante lo stoccaggio in casa non avrete la produzione di odori sgradevoli (per esperienza diretta anche in piena estate) e i tempi di compostaggio sul poggiolo saranno molto brevi

Consigli pratici

Quello che segue è lo schema di lavoro che personalmente ho adottato. Consideratelo un suggerimento,non obbligatorio  sia nella tempistica  che nelle modalità.

L’importante è che abbiate chiaro l’obbiettivo: quando è necesario togliere dalla compostiera solo il compost più maturo e fare spazio agli scarti freschi che si devono compostare.

Quando il sacchetto per lo stoccaggio nel sottolavello è pieno a tre-quarti, fate l’ultimo mescolamento, se necessario inumidite bene con la spruzzetta i pezzi di carta che avete messo a compostare, chiudete il sacchetto, riponetelo nel vaso compostiera, su un lato, ad esempio a sinistra, e inumiditelo  bene con la spruzzetta. Rimettete il coperchio e per il momento il vostro compito è finito.

Fate le stesse operazioni con i sacchetti successivi, prodotti di settimana in settimana, che porrete a fianco del primo, o sopra se c’è posto e così via, fino a riempire tutto il vaso-compostiera.

Durante questo periodo, ogni due-tre giorni, provvedete, se necessario, ad inumidire i sacchetti con la solita spruzzetta.

Se i conti sono stati giusti, ci vorranno circa due mesi per riempire la compostiera con gli otto sacchetti da voi usati per la raccolta settimanale.

A questo punto il contenuto dei primi sacchetti dovrebbe aver raggiunto un grado di compostaggio che dovrebbe permettere la setacciatura e lo stoccaggio  del sottovaglio  senza problemi. Quindi, con la paletta, se necessario, rompete i primi sacchetti e setacciate tutto il loro contenuto. 

Tenete da parte il sopravaglio e trasferite in un idoneo contenitore il sottovaglio , ovvero il compost che terrete a maturare fino alla prossima primavera.

Dopo questa operazione  avrete un vuoto nella estremità sinistra della compostiera; riempitelo con il contenuto dei sacchetti più vicini, eventualmente rompendo l’involucro e mescolando bene il loro contenuto. 

Ripetete questa operazione con tutti gli altri sacchetti, cercando di tener separati i materiali in base alla durata del loro compostaggio.

Alla fine, il vostro vaso-compostiera avrà un vuoto a destra, dove potete sistemare i nuovi sacchetti con gli scarti freschi che ricoprirete, ogni volta con parte del sovravaglio che avete tenuto da parte all’inizio di queste operazione.

Inumidite bene tutto il contenuto della compostiera e rimettete a posto il suo coperchio.

Quando il vaso-compostiera sarà di nuovo tutto pieno, togliete e setacciate il contenuto dei sacchetti più vecchi, quello in cui gli scarti sono diventati tutti marrone scuro e non si riconoscono le forme degli scarti originali.

Nel vuoto così creato trasferite il compost in formazione cercando di tener separati gli scarti a diverso grado di maturazione e nel nuovo spazio vuoto aggiungete i nuovi sacchetti e così via…

Se avete optato per un vaso-compostiera rotondo, mettete i sacchetti uno a fianco all’altro, ad esempio in senso orario, e procedete come in precedenza spiegato, con l’unica variante  che il contenuto del sacchetto più vecchio viene inizialmente trasferito nel primo vaso tronco-conico e se necessario, successivamente nel terzo vaso.

Quando anche il terzo vaso sarà quasi pieno, si procede alla vagliatura del compost ormai maturo che esso contiene, e una volta vuotato, il terzo vaso  si riempie con il compost del secondo vaso. Questo, a sua volta, sarà riempito con una parte del compost del primo vaso a coppa, tanto quanto basta a fare spazio ai nuovi sacchetti con gli scarti freschi.

E con questo abbiamo finito con i consigli per compostare con i vasi da fiore, per il resto l’invito è di seguire con attenzione tutte le regole che trovate nel manuale.

Buona lettura !

E se qualche cosa non vi è chiara, se avete osservazioni, suggerimenti, critiche non fatevi scrupoli a scrivere a 

federico.valerio@fastwebnet.it
Buon compostaggio a tutti

